
ATTO CAMERA

MOZIONE 1/00240

Dati di presentazione dell'atto

Legislatura: 16 
Seduta di annuncio: 219 del 23/09/2009

Firmatari

Primo firmatario: VIETTI MICHELE GIUSEPPE 
Gruppo: UNIONE DI CENTRO 
Data firma: 23/09/2009

Nominativo co-firmatario Gruppo Data firma
RAO ROBERTO UNIONE DI CENTRO 23/09/2009
MANTINI PIERLUIGI UNIONE DI CENTRO 23/09/2009
VOLONTE' LUCA UNIONE DI CENTRO 23/09/2009
COMPAGNON ANGELO UNIONE DI CENTRO 23/09/2009
NARO GIUSEPPE UNIONE DI CENTRO 23/09/2009
CICCANTI AMEDEO UNIONE DI CENTRO 23/09/2009

Elenco dei co-firmatari dell'atto

Stato iter: IN CORSO 
Atto Camera 
 
Mozione 1-00240 
presentata da 
MICHELE GIUSEPPE VIETTI 
testo di
mercoledì 23 settembre 2009, seduta n.219
 
La Camera,  
 
premesso che:  
 
secondo quanto emerge dal sesto rapporto sulle carceri, presentato il 30 giugno 2009 
dall'associazione Antigone che opera per la difesa dei diritti negli istituti di pena in Italia, i 
detenuti hanno raggiunto una quota superiore a 63.000, ben 20 mila in più rispetto alla capienza 
regolamentare e oltre anche la cosiddetta capienza tollerabile, l'indice che individua il limite 
massimo per la stessa amministrazione penitenziaria;  
 
il 52,2 per cento delle persone oggi detenute nel nostro Paese - sottolinea il rapporto - è sottoposto 
a custodia cautelare: si tratta di una delle percentuali più alte d'Europa che fotografa «un'anomalia 
tutta italiana»;  
 
una situazione questa che definire «allarmante» è quasi riduttivo: sono 11 infatti le regioni italiane 
«fuori legge» per sovraffollamento;  
 
nel febbraio 2009, il Ministro Alfano aveva trionfalmente annunciato il varo di un piano carceri e 
la nomina di un commissario con poteri speciali che avrebbe dovuto risolvere l'emergenza del 
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sovraffollamento;  
 
ad oggi, nessun effetto del piano carceri si è prodotto o armeno è stato portato a conoscenza del 
Parlamento;  
 
se il trend dovesse continuare, a fine anno la popolazione carceraria raggiungerebbe quota 70 mila 
detenuti, fino ad arrivare nel giugno 2012 a 100 mila unità, a fronte di un calo di 5.500 agenti già 
da otto anni, stando alla denuncia delle organizzazioni sindacali della polizia carceraria;  
 
nello specifico, l'organico degli agenti di custodia, fissato l'ultima volta proprio nel 2001, 
prevedeva un numero di 42.268, a fronte di 55.000 detenuti. Oggi i carcerati, come sopra 
anticipato, sono diventati più di 63.000 e gli agenti in servizio sono 40.000, ma diventano 38.000 
se si considerano i duemila in malattia o in aspettativa per motivi di salute o in via di 
pensionamento;  
 
con questi numeri, ovviamente pesano le unità, le centinaia, le migliaia di agenti sottratti ai loro 
compiti principali per essere dirottati su mansioni amministrative o di servizio agli uffici;  
 
in una circolare del 6 luglio 2009, avente per oggetto la «tutela della salute e della vita delle 
persone detenute», il Dipartimento per l'amministrazione penitenziaria (Dap) ha fortemente 
raccomandato ai provveditori regionali di offrire ai reclusi più colloqui e maggiori occasioni di 
intrattenimento, di aumentare le ore d'aria, di tenere aperte le porte delle celle e di non far mancare 
l'acqua;  
 
di carcere si può anche morire: un terzo dei decessi che si verificano dietro le sbarre sono dovuti a 
suicidio, come rivelano i dati raccolti dal centro di ricerca «Ristretti orizzonti» del carcere di 
Padova;  
 
come se non bastasse, da circa un anno i detenuti sono in sostanza privi di assistenza psicologica: 
le 384 persone che lavorano su tutte le 205 carceri italiane sono in grado di offrire soltanto tre ore 
di trattamento annuo, compreso il tempo per la lettura dei fascicoli e le riunioni;  
 
infine, e questo costituisce il dato più inquietante, nei sedici asili nido funzionanti negli istituti 
penitenziari stanno crescendo 70 bambini sotto i tre anni di età, figli di detenute, mentre circa una 
trentina di donne sta trascorrendo i tmesi di gravidanza in cella: una situazione che, come ha 
dimostrato uno studio condotto nel 2008 nel nido del carcere di Rebibbia, può avere gravi 
conseguenze sul nascituro;  
 
ciò esprime la contraddizione di una politica forte con i deboli e debole con i forti che introduce 
nuovi reati e immette nel circuito giudiziario e carcerario un gran numero di nuovi detenuti, specie 
immigrati;  
 
quanto denunciato costituisce, ad avviso dei firmatari del presente atto di indirizzo, una palese 
violazione dei principi della Carta costituzionale, in particolare dell'articolo 32, che tutela la salute 
come «fondamentale diritto dell'individuo e interesse della collettività», e dell'articolo 27, secondo 
il quale «le pene non possono consistere in trattamenti contrari al senso di umanità e devono 
tendere alla rieducazione del condannato»;  
 
in una sentenza del 16 luglio 2009, la Corte europea dei diritti dell'uomo ha condannato per la 
prima volta l'Italia per violazione dell'articolo 3 della Convenzione europea per la salvaguardia dei 
diritti dell'uomo e delle libertà fondamentali (divieto di tortura e delle pene inumane e degradanti), 
proprio in ragione delle condizioni di sovraffollamento sopra descritte;  
 
infatti, secondo gli standard di riferimento utilizzati dalla Corte di Strasburgo, ogni detenuto ha 
diritto a 7 metri quadrati di spazio in cella singola e 4,5 metri quadrati in quella multipla: questa è 



la ragione per cui il nostro Paese è stato condannato al risarcimento di mille euro per aver inflitto 
un danno morale al cittadino bosniaco Sulejmanovic, un rom condannato per furto nel 2002,  
impegna il Governo:  
 
ad adottare una politica carceraria tendente a contenere il sovraffollamento, attraverso la riduzione 
dei tempi di custodia cautelare, la rivalutazione delle misure alternative al carcere, la riduzione 
delle pene per chi commette fatti di lieve entità, nonché l'attuazione immediata del piano carceri, 
presentato il 27 febbraio 2009 dal capo del Dipartimento dell'amministrazione penitenziaria, con 
l'indicazione delle reali coperture finanziarie;  
 
a garantire le risorse necessarie per una dotazione di polizia giudiziaria adeguata a gestire una 
situazione a dir poco «esplosiva»;  
 
ad assumere un congruo numero di psicologi, indispensabili per la vita dei reclusi;  
 
ad adottare le iniziative necessarie per istituire un organo di monitoraggio indipendente che 
controlli i luoghi di detenzione, in linea con quanto stabilito dal protocollo addizionale alla 
Convenzione Onu contro la tortura, firmato anche se non ancora ratificato dall'Italia, che ne 
prevede l'istituzione in tutti gli Stati aderenti entro il termine di un anno dalla ratifica;  
 
a stipulare eventuali accordi internazionali per far scontare ai detenuti stranieri le pene nei 
rispettivi Paesi d'appartenenza.  
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